
    
      [image: copertina]
    

  



Omraam Mikhaël Aïvanhov

La luce e i colori:


potenze creatrici









                    



                    
                    

  







                    
UUID: d64b7846-6ac7-4985-91ed-2ffb79e8783f

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    
[image: Foto del Maestro Omraam Mikhaël Aïvanhov]







  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                    
Il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov (1900-1986), filosofo e pedagogo bulgaro, si trasferì in
Francia nel 1937. Benché la sua opera affronti i molteplici aspetti
della Scienza iniziatica, egli precisa: “Gli interrogativi che ci
poniamo saranno sempre gli stessi: come comprendere chi siamo, come
scoprire il senso della nostra esistenza e superare gli ostacoli
che si trovano sul nostro cammino. Non chiedetemi, allora, di
parlarvi di altre cose; io tornerò sempre su questi stessi
argomenti: il nostro sviluppo, le nostre difficoltà, il cammino da
seguire e i metodi che ci permetteranno di percorrerlo."
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Il lettore comprenderà meglio certi aspetti dei testi pubblicati in
questo volume se terrà presente che il Maestro Omraam Mikhaël
Aïvanhov ha trasmesso il suo Insegnamento solo oralmente. I
curatori e l’editore hanno inteso rispettare il più possibile
l’atmosfera e lo stile delle sue conferenze.
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Noi esistiamo, e anche l’universo in cui abitiamo esiste: è una
realtà che
    nessuno può contestare. Tuttavia, nonostante i numerosi
racconti presentati
    nei libri sacri di tutte le religioni e nonostante le ricerche
e le ipotesi
    degli astrofisici, forse non sapremo mai come questo universo è
stato creato
    o è apparso, né sapremo per quale ragione esiste qualcosa
invece del nulla.
    Ma noi possiamo comunque cercare di avvicinarci a questo
mistero, e per
    farlo possiamo percorrere diverse strade utilizzando immagini,
simboli e
    analogie.



    Certe religioni fanno del fuoco la prima delle divinità. È il
fuoco
    primordiale, e il fuoco fisico che noi conosciamo può darcene
appena
    un’idea. In effetti, questo fuoco primordiale esiste
nell’universo sotto
    ogni genere di forme, ed esiste anche in noi. Di per sé, il
fuoco non è
    luminoso né caldo, lo diventa in certe condizioni, e noi lo
vediamo solo se
    si accompagna alla luce.



    I primi versetti del libro della 
Genesi evocano un caos primitivo,
    un oceano di tenebre al di sopra del quale aleggia lo spirito
di Dio. E
    quando Dio disse: 
«Che la luce sia!», la luce fu. Dio ha dunque
    parlato. Ma qui, “parlare” non ha ovviamente il significato che
diamo noi a
    questa parola. Dire che Dio ha parlato è solo un modo di
esprimere il
    concetto che, per creare, Egli si è proiettato all’esterno di
Se stesso. È
    questa proiezione – che era Lui, ma una forma nuova di Lui –
che noi
    chiamiamo “luce”. Dire che Dio “ha parlato” significa che Egli
ha avuto la
    volontà di manifestarsi, ed è la legge dell’analogia che ci
aiuta a
    comprendere.



    Prendiamo un esempio dalla vita quotidiana. Voi avete un’idea,
ma dov’è
    quell’idea? Non la si può vedere né localizzare da qualche
parte nel vostro
    cervello, e non si sa nemmeno di quale materia sia fatta. Ma
nel momento in
    cui voi esprimete quell’idea tramite la parola, già si comincia
a percepire
    la sua esistenza. E infine, quando agite per realizzarla,
quell’idea
    s’incarna, diventa visibile. La parola è un intermediario fra
il piano del
    pensiero puro e quello della realizzazione nella materia.



    La luce è dunque la sostanza emanata dal Fuoco primordiale. È
lei che san
    Giovanni, all’inizio del suo 
Vangelo, chiama “il Verbo”: 
«In
    principio era il Verbo, e il Verbo era con Dio, e il Verbo era
Dio… Tutto
    ciò che è stato fatto è stato fatto per mezzo di lui… e niente
di ciò che è
    stato fatto è stato fatto senza di lui». La luce è il
Verbo che Dio ha
    pronunciato all’inizio.



    Se Dio, lo Spirito, il Fuoco primordiale, ha creato dapprima la
luce, è
    perché ha voluto fare di essa la materia della sua creazione.
Come il
    principio maschile (lo spirito) genera il principio femminile
(la materia),
    così è il fuoco che genera la luce. Il fuoco originale, il
fuoco non
    manifesto, non è luminoso: è solo nel momento in cui si è
manifestato che è
    apparsa la luce. Essa è, in qualche modo, la veste del fuoco,
il che
    significa che la luce è già materia: è la materia attraverso la
quale il
    fuoco si manifesta. Ogni volta che accendete un fuoco, è
esattamente la
    storia della creazione del mondo che si ripete davanti a voi.



    In principio era dunque il fuoco, e il fuoco ha generato la
luce che è la
    materia della creazione. Dio, il principio attivo, ha generato
la luce, ed è
    su quella luce – che era già materia – che Egli ha lavorato per
creare
    l’universo. Così, fin dalla nascita dell’universo, si vedono
all’opera i due
    grandi princìpi, maschile e femminile: Dio, il fuoco, il
principio maschile,
    ha tratto da Se stesso e ha proiettato il principio femminile,
la luce, la
    materia nella quale Egli avrebbe creato. La luce è lo stato più
sottile
    della materia, e ciò che noi chiamiamo “materia” non è che uno
stato
    condensato della luce. In tutto l’universo, si tratta dunque
della stessa
    materia… o della stessa luce, più o meno sottile, più o meno
condensata. Se
    non si vede che le pietre, le piante, gli animali e gli esseri
umani sono
    fatti di luce, è perché quella luce in loro si è condensata a
tal punto da
    diventare opaca.



    Il mondo fisico che noi conosciamo è dunque una condensazione
estrema della
    luce primordiale. Dio, il principio attivo, “ha parlato”: Egli
ha proiettato
    la luce e, lavorando su quella luce come su una materia, ha
creato
    l’universo. È dunque inesatto affermare, come hanno fatto certi
teologi e
    filosofi, che Dio abbia creato il mondo dal nulla, poiché
niente può essere
    creato dal nulla. Dire che Dio ha creato il mondo dal nulla
significa che
    Egli non ha avuto bisogno di qualcosa di esterno a Sé, ed è
questo che è
    difficile da comprendere per gli esseri umani, i quali possono
creare,
    costruire e fabbricare solo con materiali e strumenti esterni a
loro. Il
    concetto di una creazione avvenuta a partire dal nulla
significa che Dio ha
    tratto da Se stesso la materia della creazione. L’universo non
è altro che
    quella sostanza estratta da Lui e proiettata fuori di Lui, ma
che è pur
    sempre Lui.



    Con che cosa il baco da seta tesse il suo bozzolo, e il ragno
la sua tela?
    Con che cosa la chiocciola fabbrica la sua conchiglia? Con una
sostanza che
    tutti loro riescono a estrarre da se stessi. Se si sa osservare
la natura,
    quanti fenomeni possono istruirci su certe questioni presentate
come misteri
    impenetrabili! Un giorno la scienza dovrà riconoscere che la
luce è la
    materia primordiale con la quale l’universo è stato creato, e
coloro che
    cercano di approfondire la scienza della creazione, che ne
fanno il loro
    studio quotidiano e riescono a trasporre in se stessi questo
processo di
    creazione, diventano anch’essi creatori come il Padre
celeste.
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un essere che pratica la magia divina.
    Quell’essere ha compreso che Dio ha creato il mondo tramite la
luce, e che
    non c’è dunque nulla di più importante che lavorare con la
luce.
    Concentrandosi a lungo sulla luce, egli riesce a impregnarsene
così
    profondamente che essa gli fornisce la materia delle sue
creazioni. Le
    immagini che egli proietta tramite il pensiero, le parole che
pronuncia e i
    gesti che compie diventano operanti solo grazie al potere della
luce. Le sue
    parole e i suoi gesti sono semplicemente dei supporti; possono
produrre
    degli effetti solo nella misura in cui sono impregnati di
quell’elemento
    vivo che è la luce.


 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        2. La luce che esce dalle tenebre | La nascita dei mondi 
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Nell’antico Egitto, quando il discepolo raggiungeva il più alto
grado
    dell’Iniziazione, il gran sacerdote gli sussurrava
all’orecchio: «Osiride è
    un dio nero… Osiride è tenebra, tre volte tenebra». Come può
Osiride, dio
    della luce, dio del sole, essere nero, colore che è considerato
non solo un
    simbolo dell’inconoscibile, ma anche del male? Dopo aver
cercato la luce per
    tanto tempo, dopo aver percorso un così lungo cammino, finire
per scoprire
    il nero e le tenebre… Che sconcerto, che delusione, che
angoscia!



    In realtà, Osiride è talmente luminoso da sembrare oscuro,
poiché è luce al
    di là della stessa luce. Perché si parla di “luce accecante”?
    Apparentemente, c’è contraddizione, eppure non è così. Anche
noi, sul piano
    fisico, chiamiamo luce solo ciò che i nostri occhi possono
vedere, e
    chiamiamo ombra, notte, tenebre ciò che non possono vedere. Ma
tutto questo
    è relativo, anche solo rispetto a certi animali che, invece,
vedono
    nell’oscurità. E se gli ascoltatori o i lettori non sono stati
preparati a
    comprendere il pensiero di un grandissimo filosofo o di un
eminente
    scienziato, qualunque sia la luce che egli proietta su certe
questioni, non
    solo ciò rimane oscuro per loro, ma quanto più il suo pensiero
è luminoso,
    tanto meno essi vedono chiaro e tanto meno lo comprendono. La
parola
    “oscurità” non definisce dunque unicamente una realtà
oggettiva, ma esprime
    un’incapacità a concepirla. E la parola “luce” rivela il
livello di
    comprensione al quale si è giunti. È così che, per noi esseri
umani, la luce
    esce sempre dalle tenebre.



    Ma non è solo per noi che la luce esce dalle tenebre, si tratta
anche di una
    realtà cosmica. Gli Iniziati, che si sono occupati a lungo dei
misteri di
    Dio e della creazione, insegnano che è dalle tenebre che esce
la luce, così
    come è scritto nella 
Genesi:
    

        «Vi erano tenebre sulla superficie dell’abisso, e lo
Spirito di Dio si
        muoveva sopra le acque».
    
    Poi, Dio disse: 
«Che la luce sia!». Questo concetto, secondo cui la
    luce esce dalle tenebre, è presente anche in seguito, nella
descrizione dei
    sei giorni della creazione. Dopo ogni giorno, è detto:
    

        «E fu sera e fu mattina…».
    
    Ogni giorno, ossia ogni tappa della creazione è presentata come
un mattino
    che viene dopo una sera. 
«E
    

        fu sera e fu mattina: primo giorno… E fu sera e fu mattina:
secondo
        giorno».
    



    Dio fece dunque uscire la luce dalle tenebre, il giorno dalla
notte, ed è
    allora che ebbe inizio il processo della creazione di cui
l’Albero
    sefirotico – l’Albero della Vita dei kabalisti – è una
rappresentazione.



   




    In realtà, prima che Dio dicesse: 
«Che la luce sia!», la luce
    esisteva già in una forma impossibile da concepire e che i
kabalisti hanno
    chiamato 
Ain Sof Aur: Luce Senza Fine. Per uscire da
    quell’immensità, da quello spazio infinito attraverso il quale
il Creatore
    si era esteso, Egli si è imposto dei limiti. Poi, debordando da
quei limiti,
    ha formato un primo ricettacolo che ha riempito delle proprie
emanazioni.
    Quel ricettacolo è 
Keter, la prima Sefirah dell’Albero della Vita.
    
Keter è la prima manifestazione di 
Ain Sof Aur. A partire
    da quel momento, si può dire che tutta la creazione è stata un
susseguirsi
    di zampillii e straripamenti della luce originale. Straripando,
    

        Keter
    
    ha formato 
Ḥokhmah, che si è riversata in 
Binah,
    

        Binah
    
    in 
Ḥesed, 
Ḥesed in 
Geburah, 
Geburah in
    
Tiferet, 
Tiferet in 
Netzaḥ, 
Netzaḥ in
    
Hod, 
Hod in 
Yesod.
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    Infine, dopo avere riempito 
Yesod, quel flusso disceso dalla
    Sorgente divina è tracimato per formare 
Malkhut, l’ultima Sefirah:
    il Regno. Ne ha formato dapprima il lato eterico, ovvero
l’aspetto sottile
    della materia; poi, una parte di quella materia eterica si è
condensata al
    punto da diventare la materia fisica che noi vediamo e
tocchiamo. Via via
    che scendeva per formare nuovi mondi, l’emanazione divina
diventava sempre
    più densa. Ma è sempre la stessa quintessenza che crea senza
sosta nuove
    correnti, nuovi colori, nuove melodie, nuove forme… e di
emanazione in
    emanazione, la vita continua a scorrere dalla Sorgente
infinita. La vita,
    dunque, non è che un travaso di energie. Ecco perché anche
nella tradizione
    kabalistica si trova l’immagine del fiume della vita che,
scaturendo dalla
    Sorgente divina, scende per alimentare tutte le regioni
dell’universo.



    
Ain Sof Aur, “Luce Senza Fine…” La Divinità, come la
comprendono i
    kabalisti, è al di là della luce e delle tenebre, al di là dei
mondi creati.
    E per esprimere ancor meglio il mistero della Divinità, al di
là di
    

        Ain Sof Aur, i kabalisti hanno concepito una regione
che hanno chiamato
    

        Ain Sof: Senza Fine; e ancora al di là di 
Ain Sof, 
Ain: Senza.
    All’origine dell’universo c’è dunque una negazione. Tuttavia,
nello spirito
    dei kabalisti, 
Ain non è una semplice negazione. Anche se quel
    “Senza” designa un’assenza, una mancanza, un vuoto, una
privazione, non
    significa però una non esistenza. 
Ain non è il nulla assoluto, come
    alcuni immaginano il Nirvana degli induisti, bensì una vita al
di là della
    manifestazione. 
Ain è un’assenza che attende il momento di
    diventare presenza.



    Così, esiste una relazione ininterrotta fra Dio, l’Assoluto,
    l’Inconoscibile, e Dio manifestato nella sua creazione. È così
che una
    corrente sempre nuova s’introduce incessantemente
nell’universo. L’universo
    è una creazione continua, e la sua materia aumenta e si
trasforma senza
    sosta. Come si stabilisce questo contatto fra l’assoluto e ciò
che è
    manifesto? Non ne sappiamo nulla. Allora, direte voi, perché
parlarne?
    Perché, nella misura in cui siamo creati a immagine di Dio, a
immagine
    dell’universo, qualcosa in noi che sfugge alla nostra coscienza
può cogliere
    una particella di quelle realtà. Meditando su di esse,
entreremo a poco a
    poco nel mistero della creazione, il mistero della luce che può
esserci
    rivelato solo dal nostro Sé superiore.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        3. Dalla luce invisibile alla luce visibile: videlina e svetlina
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

    Il primo giorno della creazione, Dio chiamò dunque la luce. È
lei la prima
    creatura che Dio fece emergere dal caos. La comparsa della luce
è stato il
    primo evento della storia dell’universo. Il secondo giorno, Dio
separò le
    acque che sono in alto dalle acque in basso. Il terzo giorno,
radunò le
    acque in un unico luogo per far posto alla terra. E solo il
quarto giorno
    creò il sole, la luna e le stelle… Come comprendere la luce del
primo
    giorno, se il sole ancora non esisteva?



    In realtà, esistono due tipi di luce: la luce visibile e la
luce invisibile,
    ed è la luce invisibile che costituisce l’essenza della
creazione. Alcune
    lingue fanno questa distinzione; in bulgaro, ad esempio, la
parola
    

        svetlina
    
    – formata sulla radice del verbo “brillare” – designa la
    luce fisica, mentre 
videlina – formata sulla radice del
    verbo “vedere” – designa la luce spirituale, poiché solo la
luce dello
    spirito può darci la vera visione della realtà. Dato che è
tramite essa che
    il mondo è stato creato, è tramite essa che ci vengono rivelati
i segreti
    della creazione.



    Il quarto giorno, quando Dio creò il sole, la luna e le stelle,
è dunque
    apparsa 
svetlina, che è la manifestazione materiale di 

    videlina. Il sole, che non è solo una palla di fuoco ma è
una creatura
    viva dotata di coscienza, riceve la luce sottile, invisibile (
videlina) 
    e la trasforma in luce visibile (
svetlina), grazie alla quale
    illumina l’universo. È 
videlina che, condensandosi, produce
    

        svetlina, la luce fisica. L’esperimento del tubo di
Crookes può darci un’idea di
    questo passaggio dalla luce invisibile, 
videlina, alla luce
    visibile, 
svetlina.



    In un tubo di vetro, in cui precedentemente è stato fatto il
vuoto, vengono
    messi due elettrodi di metallo, fra i quali si applica una
tensione
    elettrica elevata. Il catodo emette un flusso di elettroni in
linea retta in
    direzione dell’anodo, ma il catodo stesso rimane oscuro, ed è
all’altra
    estremità del tubo che appare una luminescenza sul vetro.


     




  

    
[image: Tubo di Crookes]
  





 




    Interpretiamo: la luce che il sole ci invia non è quella del
primo giorno di
    cui parla la 
Genesi, poiché essa è stata creata solo il quarto
    giorno. Al di là del sole visibile esiste un sole invisibile,
oscuro, che la
    tradizione iniziatica chiama “il sole nero”. Il sole nero
incessantemente
    nutre delle proprie energie il sole visibile, il quale le
trasforma e le
    rimanda sotto forma di luce. La luce che noi vediamo non è
quella che Dio ha
    creato all’inizio quando ha detto: 
«Che la luce sia!». Il primo
    sole, il sole nero, ha inviato la luce primordiale, 
videlina, che
    il sole visibile ha trasformato e rinviato sotto forma di
raggi:
    

        svetlina. 
Videlina, la vera luce, rivela le cose solo scontrandosi
con
    esse. Se nulla si trova sul suo passaggio, rimane invisibile.



    Sarebbe ingenuo credere che sia stato sufficiente a un Dio
creatore dire:
    
«Che la luce sia!» per far sì che il mondo apparisse. Non
è la
    parola a essere creatrice, bensì il Verbo, ossia la luce. Il
Verbo è il
    primo elemento che Dio ha messo in atto. Quando la forza
primordiale è
    uscita da Dio, essa era spirito; ritornando verso Dio, è
diventata luce. Il
    sole nero invia 
videlina, lo spirito, al sole luminoso, e il sole
    luminoso rimanda la luce visibile (
svetlina) al sole oscuro. Al
    ritorno, lo spirito diventa luce. Quando Dio ha fatto il primo
movimento, il
    suo Spirito (il Verbo) è entrato in azione, e quando lo Spirito
è ritornato
    a Dio, era diventato luce.



    Si può approfondire ancora questo concetto ricorrendo alla
figura geometrica
    del cerchio. Nell’
Antico Testamento, nel
    

        Libro dei Proverbi, così parla la Saggezza: «
Io, la Saggezza […] 
quando Dio ha
    tracciato un cerchio al di sopra dell’abisso, io ero all’opera
accanto a
    Lui». In ebraico, la Saggezza è 
Ḥokhmah, il Verbo. Il Verbo è
    il primo movimento dello spirito divino che ha creato il
cerchio:
    l’universo. Un cerchio viene sempre tracciato a partire da un
centro, e dato
    che il cerchio ha un limite, tutto ciò che il centro invia
verso la
    periferia ritorna a lui; si stabilisce dunque una circolazione
ininterrotta
    dal centro verso la periferia e dalla periferia verso il
centro. Ritornando
    verso il centro, la corrente di forze possiede nuove proprietà
e, lungo
    tutto il suo tragitto di ritorno, produce nuove manifestazioni.
All’andata e
    al ritorno, la natura della corrente non è la stessa.



    In principio era 
videlina, il primo movimento, uno zampillio, un
    bagliore che ha pervaso lo spazio. Prima di creare, Dio ha
proiettato
    attorno a Sé un cerchio luminoso che può essere definito la sua
aura.
    Tramite quel cerchio di luce, Egli ha fissato i limiti
dell’universo e,
    quando quei limiti sono stati fissati, Dio ha proiettato nella
propria aura
    (
videlina) delle immagini che si sono materializzate.
    

        «In principio era il Verbo e il Verbo era con Dio, e il
Verbo era Dio». Queste prime parole del 
Vangelo di san Giovanni significano che
    niente è stato fatto senza la partecipazione di 
videlina, l’aura di
    Dio. Il Verbo divino è la luce.



    Quando Dio ha tracciato un cerchio al di sopra dell’abisso, lo
ha riempito
    della propria luce e, in quella luce, le pietre, le piante, gli
animali e
    gli esseri umani sono stati dapprima come immagini fluttuanti.
Tutto ciò che
    esiste è immerso nell’aura di Dio, e noi viviamo in essa: «
Noi viviamo e
    ci muoviamo in Lui, e abbiamo in Lui la nostra esistenza…»
scrive san
    Paolo. E non solo siamo immersi nell’aura di Dio (
videlina), ma
    essa ci compenetra, ci attraversa. Chi impara a concentrarsi su
quella luce
    affina a tal punto le proprie percezioni che comincia ad
attirarla a sé, e
    un giorno il suo intero essere ne è impregnato.



    
Videlina è la sola realtà, è anzi molto più reale di tutto
    l’universo creato, poiché è grazie a essa che l’universo
esiste. Quando Gesù
    diceva: 
«Io sono la luce del mondo», è necessario comprendere che
    egli non s’identificava con la luce del sole che vediamo
sorgere al mattino,
    bensì con un'altra luce, quella che è all’origine del sole e
che è lo
    spirito del sole: 
videlina, il Cristo. E così come la luce fisica
    (
svetlina) ci permette di vedere gli oggetti del piano
fisico con i
    nostri occhi fisici, allo stesso modo la luce interiore, la
luce del Cristo,
    
videlina, ci dà la comprensione e la visione del mondo
divino. Noi
    dobbiamo imparare che cos’è quella luce, come vivere con essa e
in essa, e
    ogni giorno lavorare per coglierne alcune particelle
infinitesimali e
    condensarle in noi. Fino al momento in cui saremo in grado di
proiettarle
    come raggi sugli oggetti e sugli esseri del mondo invisibile,
che a quel
    punto ci appariranno nella loro realtà sublime.


 




    All’origine di ogni cosa, c’è la luce, e la luce è il Cristo.
Lo Spirito del
    Cristo si manifesta dapprima in 
Ḥokhmah, la seconda Sefirah
    dell’Albero della Vita. Si manifesta in seguito sotto un altro
aspetto in
    
Tiferet, la Sefirah del sole. 
Tiferet ha dunque le proprie
    radici in 
Ḥokhmah dove brilla 
videlina, la luce divina.



    Quando al mattino andate a vedere il sole sorgere, pensate che
attraverso di
    lui potete legarvi allo spirito del Cristo, la prima emanazione
di Dio.
    Guardare il sole non è sufficiente. Il sole stesso non è che
un’espressione
    visibile di una luce invisibile, impalpabile. Per entrare
veramente in
    contatto con la quintessenza della sua luce, è necessario che
sia il vostro
    stesso spirito a salire fino al sole e a fondersi in lui.
Immaginate di far
    penetrare in voi quella luce affinché circoli attraverso tutte
le cellule
    dei vostri organi. Quando avrete imparato a entrare nel mondo
della luce,
    alcune particelle di quella luce penetreranno in voi, e allora
riceverete la
    rivelazione dello splendore divino.
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